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Deciso il collegio unico nazionale 

Elezioni europee: 
«sì» del Senato alla 

legge elettorale 
ROMA — Con Pacronlo ili 
lutti i priippi, è «tata de­
finita alla <:oinmÌMH>ntj Iv 
Meri ilei Srn.itii la legge 
cirltor.ilu per il Parlamento 
europeo. La settimana pros­
simo il provvedimento sarà 
IIÌMIHMI in aula, per paca­
re poi al vaglio della Ca­
mera. 

I problemi fondamentali 
che questa legge doveva ri­
solverò erano tre: sistema 
di voto e di suddivisione in 
circo-irrizioni elettorali; vo­
lo nll'eMrrn degli emigrati; 
tutela ilei parlili e<prei«io-
ne di minoranze llngunliilie. 

II sistema elettorale *arà 
la proporzionale pura. li il 
rnlcolo dei voli riportati da 
ria^runa lista fi: quindi la 
assegnazione dei seggi) av­
verrà su graia nazionale. 
K-Mleratmo tullavia cinque 
rireotrrizioni. al solo scopo 
di Miniti lire gli eletti sulla 
tane delle preferenze. I par­
lamentari europei da eleg­
gere in Italia sono, come è 
nolo, HI. Di questi, 22 spet­
teranno alla circoscrizione 
nord ovest, |."i alla nord-est. 
16 al centro Italia, I*' al sud 
roiiliiieulalc o •> alle isole. 
Cli emigrati potranno vo­

lare all'estero. La legge pre­
vede una serie di garanzie. 
Non solo per «inalilo ri­
guarda l'assoluto rispetto 

della segretezza del volo e 
della libertà nella campa­
gna elettorale all'estero (que­
llo era già previsto nel te­
sto presentalo dal governo, 
poi modificalo in commis­
sione); ma anebe per as­
sicurare I* assoluta ugua­

glianza dei diritti dei par­
liti, in campagna elettora­
le, e la tutela del posto di 
lavoro per cbi si impegnerà, 
in qualsiasi modo, nella vi­
cenda elettorale. Infine la 
legge stabilisre die queste 
garanzie dovranno avere 
una sanzione scritta in pre­
cisi accordi con i governi 
dei paesi stranieri; sulla 
validità di questi accordi 
giudicherà non solo il go­
verno italiano, ma anebe le 
commixioui esteri di Ca­
mera e Senato. 

Quanto ai parlili di mi­
noranza linguistica (i fran­
cesi della Val d'Aosta, i 
tedeschi di Holzann, gli slo­
veni del Tritili) è consen­
tilo ad essi di collegarsi ad 
altre liste a carattere na­
zionale, concorrendo con 
queste, sulla ba«e delle pre­
ferenze, alla spartizione dei 
seggi. 

La tornata elettorale in 
Italia avrà durala di un so­
lo giorno. Per un giorno 
solo voleranno nuche gli 
emigrati (possibilmente nel­

la slessa data in cui le ele­
zioni si svolgeranno in Ita­
lia). 

Il problema delle incom­
patibilità è stalo risolto e-
scindendo qualsiasi ipotesi 
di ineleggibilità, e stabilen­
do invece una inrompatibi-
li là (cioè l'obbligo dell'op- -
zinne, ina solo in caso di 
elezione) per i presidenti e 
gli assessori regionali e per 
i sindaci di città con oltre 
20fl.(H)0 abitanti. 

Commentando la conclu­
sione del diballilo su que­
sta legge in commissione, il 
compagno D'Angelosantc ha 
rilevato come si sia riusciti 
a mettere a punto un prov-
M'dimenlo giusio ed equili­
bralo. Correggendo anche 
alcuni limili che esisteva­
no nel leMo proporlo dal 
governo, e accogliendo 
lineile riducile di certi par­
lili. il PCI Mipratullo. per 
il collegio unico nazionale. 
la tutela delle minoranze e 
del voto all'e-lero. Soprat­
tutto — ha aggiunto D'An-
gelosante — si i- colto lo 
obiettivo più importante: 
quello ili trovare il massi­
mo consenso politiro attor­
no a questo provvedimento. 
Da questo punto di vista 
l'unanimità raggiunta in 
commissione è un risultalo 
significativo. 

Riunito ieri il « comitato di maggioranza » 

Patti agrari: le proposte de 
tendono a snaturare la legge 

Reso noto il testo degli emendamenti dello scudo crociato 
Pochi giorni a disposizione per lo scioglimento del nodo 

ROMA — Il «comitato di 
maggioranza » per i proble­
mi agricoli (che ieri pome­
riggio è tornato a riunirsi a 
Montecitorio) ha pochi gior­
ni a disposizione per scio­
gliere il nodo della riforma 
dei patti agrari in una si­
tuazione resa più intricata 
dal fatto che il gruppo de ha 
riproposto alcune posizioni 
che la discussione svoltasi in 
precedenza nella maggioran­
za faceva ritenere superate. 
Esse ora rischiano di vani­
ficare il significato e l'inci­
denza della legge nel proces­
so di sviluppo della nostra 
agricoltura. 

Alla luce di queste scelte 
— si attenua molto il signi­
ficato della riconfermata €vo-
lontà del rispetto degli ac­
cordi di governo intesi a mo­
dificare la legislazione suga 
affitti agrari », ribadita nel 
comunicato conclusivo dell'as­
semblea dei deputati demo­
cristiani. per i quali rimane 
prevalente il « principio della 
continuità e del potenziamen­
to dell'impresa e della fun­
zione imprenditoriale ». 

Le proposte 
dì modifiche 

Comunque, da ieri i partiti 
di maggioranza hanno almeno 
a disposizione — con gli emen­
damenti — strumenti certi su 
citi confrontarsi con la DC. 

E veniamo alle propaste di 
modifica al testo approvato 
dal Senato. La DC chiede an­
zitutto di elevare ulteriormen­
te il « tetto > dell'affitto agra­
rio, che il Sonato — articolo 
10. relativo alle < tabelle per 
l'equo canone » — aveva così 
fissato: coefficiente di molti 
plicazione del reddito imponi 
bile da un minimo di 36 volte 
ad un massimo di 100 volte: 
ulteriore coefficiente di 30 
punti da applicarsi qualora 
si registrino sul fondo condi­
zioni strutturali che accresca­
no Perficienza e la produtti­
vità delle aziende: ancora un 
coefficiente di 30 punti riser­
vato alla competenza regiona­
le. Al massimo, cioè, il colti­
vatore dovrebbe pagare un 
affitto avente un coefficiente 
di moltiplicazione del reddito 
imponibile anche di 100 punti. 
Soluzione che specie nel Mez­
zogiorno — tenuto conto del 
reddito medio dei terreni — 

può risultare, nelle condizio­
ni massime, onerosa. La DC 
propone ora di accrescere di 
altri 30 punti il coefficiente 
massimo entro cui le compe­
tenti commissioni provinciali 
sono autorizzate a determina­
re l'equo canone in agricol­
tura. 

Ma scelte ancora più gra­
vi la DC compie però con le 
modifiche proposte agli art. 15 
e articolo 36. Il primo indica 
le condizioni per procedere ai 
« miglioramenti » del fondo 
agricolo. Al terzo comma, si 
afferma il principio delle «tra­
sformazioni» e si fissano le 
norme per avviarle. Letteral­
mente è scritto nella legge: 
« La parte che intenda pro­
porre la esecuzione di miglio­
ramenti o trasformazioni del 
fondo... ». Ebbene, la DC chie­
de che sia depennata la pa­
rola « trasformazioni ». Quali 
le conseguenze sul piano pra­
tico? Che si bloccherebbe al­
la situazione in atto l'agricol­
tura italiana condotta ad af­
fitto. Se infatti il coltivatore 
diretto affittuario — quello di 
ieri e quello di domani — non 
può procedere alle « trasfor­
mazioni », allora, non presen­
tando i relativi piani, non 
può usufruire dei finanziamen­
ti di sviluppo previsti dalla 
legge quadrifoglio, dalle di­
rettive comunitarie o dalle 
leggi regionali. Tutti fondi — 
per il cui immediato utilizzo 
si è pronunciata all'unanimità 
la Commissione Agricoltura 
della Camera — che andreb­
bero dispersi, senza la novi­
tà di qualificazione della spe­
sa pubblica che è nel pro­
gramma da maggioranza. 

Ma. forse, con questo emen­
damento la DC persegue un 
altro obiettivo: quello dj sal­
vaguardare ulteriormente la 
grande proprietà concedente. 
Nello stesso articolo, difatti. 
si afferma che « l'affittuario 
che ha eseguito i migliora­
menti ha diritto a una inden­
nità corrispondente all'aumen­
to del valore conseguito dal 
fondo a seguito dei migliora 
menti da lui effettuati e qua­
le risultante al momento del­
la cessazione del rapporto. 
con riferimento al valore at­
tuale di mercato del fondo 
non trasformato ». 

E veniamo all'articolo 36. 
che fissa le norme per il « di­
ritto di ripresa » del fondo 
da parte del concedente. Que­
sti ha diritto di sollecitare la 

disdetta del contratto (con 
anticipo di almeno tre anni 
sulla scadenza) qualora « con­
corrano congiuntamente * a 
suo favore una serie di con­
dizioni: 1) sia coltivatore di­
retto: 2) si obblighi a con­
durre direttamente il fondo 
per non meno di nove anni: 
3) abbia nella famiglia alme­
no una unità attiva coltiva­
trice diretta che abbia meno 
di 60 anni; 4) non sia diven­
tato proprietario in modo non 
legale; 5) non sia. all'atto del­
la disdetta e al momento in 
cui si concreta la ripresa, nel 
godimento, a qualsiasi titolo. 
di altri fondi che, con le col­
ture in atto, assorbono più 
della metà della forza lavoro 
sua e della famiglia; 6) non 
esista nella famiglia del con­
cessionario coltivatore diret­
to una unità attiva di età in­
feriore agli anni 55 che si de­
dichi alla coltivazione del fon­
do. La DC chiede che i pun­
ti 5 e 6 siano cancellati dalla 
legge. Un'altra scelta contro i 
coltivatori. 

Quattro punti 
essenziali 

Quanto all'articolo 28 (tra­
sformazione automatica della 
mezzadria in affitto) le pro­
poste democristiane continua­
no a insistere sulla ipotesi di 
costituzione di una società 
che il concedente dovrebbe ìm 
porre al mezzadro nel caso 
di investimenti capitali opera­
ti dal concedente, anche se si 
comincia a lasciare aperta la 
porta a soluzioni più ragio­
nevoli. 

Su questi pochi punti, es­
senziali. e su qualche altro 
anche rilevante è da ieri in 
atto il confronto fra la sini­
stra (PCI-PSI e PSDI hanno 
compiuto una valutazione com 
plessiva delle proposte prima 
di andare al « comitato di 
maggioranza ») e la DC nello 
sforzo non facile di ricercare 
una intesa che non intacchi 
i principi della legge. Una 
soluzione che va trovata co­
munque prima di mercoledì 
della prossima settimana. 
quando la commissione Agri­
coltura riprenderà in sede ple­
naria l'esame degli articoli 
del provvedimento. 

9. d. m. 

Conferenza degli insegnanti comunisti 
ROMA — « Il contributo dei 
comunisti per lo sviluppo di 
un grande movimento cultu­
rale e ideate per riformare 
la scuola e rinnovare la so­
cietà ». Per discutere su que­
sto tema si riuniscono da 
oggi ad Aricela — presso la 
scuola sindacale — gli inse­
gnanti e i lavoratori comu­
nisti della scuola. La confe­
renza nazionale sarà aperta 

alle ore 1530 da una relazio­
ne di Marisa Rodano, vice-
responsabile della sezione 
scuola e università della di­
rezione del PCI, e proseguirà 
con il dibattito 

Si riuniranno quindi le 
quattro commissioni (« cultu­
ra. professionalità. lavoro ». 
« scuola di base », • democra­
zia scolastica ». « il nuovo 
ruolo professionale e sociale 

degli insegnanti ») i cui la­
vori saranno introdotti — ri­
spettivamente — da Silvtno 
Orussu, Morena Pagliai e Lu­
ciana Pecchlolt, Osvaldo Ro­
man ed Enrico Menduni. Le 
conclusioni del convegno sa­
ranno tenute domenica mat­
tina da Achille Occhetto. 
membro della direzione e re­
sponsabile della sezione scuo­
la e università del PCI. 

Al termine di una difficile trattativa in commissione al Senato 

Intesa raggiunta sul decreto Pedini 
Il testo concordato passerà all'esame dell'aula mercoledì, e subito dopo andrà alla Camera 
per la definitiva approvazione - Le nuove norme sull'inquadramento del personale - Come si 
affronta la questione del tempo pieno - Il 18 dicembre dibattito sulla riforma universitaria 

ROMA — Il decreto Pedini 
per l'università (o decreto-
ponte, come è stato definito) 
ha superato l'ostacolo più du­
ro, e ora tutto lascia preve­
dere che in breve tempo po­
trà essere convertito in leg­
ge. Ieri sera a tarda ora, al 

L» compagna Valerla Bonaz-
*ola, della commissione Pub­
blica Istruzione del Senato, et 
ha rilasciato questa dichiara­
zione: 

Il testo del decreto sul per­
sonale universitario è il ri­
sultato di una mediazione po­
litica raggiunta fra i gruppi 
della maggioranza del Sena­
to. Il contenuto del decreto 
non risponde nel suo compie* 
so alle proposte dei comunisti. 
che hanno sempre sostenuto 
l'esigenza di un provvedimen­
to limitato, volto a risolvere 
soprattutto la situazione del 
precariato universitario: pro­
roga per ì precari, due fasce 
di docenti alle quali accedere 
per concorso. 

Questa nostra posizione non 
è stata accettata, tuttavia il 
nostro partito, data la situa­
zione e i miglioramenti ap­
portati al decreto con il con­
tributo essenziale dei comu­
nisti. considera un fatto po­
sitivo l'approvazione del de­
creto. Esso consente di evi­
tare l'estendersi di una situa­
zione di profondo malessere 
all'interno dell'università e 

termine di una trattativa e-
stenuante tra i gruppi parla­
mentari — alla quale per via 
diretta o indiretta hanno pre­
so parte anche sindacati, do­
centi, ambienti accademici 
— la commissione Pubblica 
Istruzione del Senato ha tro-

Dichiarazione 
della compagna 

Bonazzola 
di avviare una inversione di 
tendenza rispetto a realtà og­
gettive di disordine di dete­
rioramento e di ingiustizia. 
Assai peggio sarebbe stato 
non fare nulla e rinviare l'ini 

i zio del cambiamento. 
I comunisti sono sempre 

stati per soluzioni rigorose, 
ma hanno tenuto presente. 
come era giusto, la realtà. 
l'esigenza di correggere, an­
che se gradualmente, le con­
traddizioni più vistose. Il de­
creto crea le condizioni per 
eliminare per l'avvenire ogni 
pratica di « ope legis ». di 
« promozione » senza concor­
si o verificìie e soprattutto 
elimina il numero incredibile 
di figure oggi esistenti nei 
nostri atenei. Invece, col de­
creto, tre figure soltanto: or­
dinari, associati, aggiunti. 

Le soluzioni date al proble­
ma degli associati e degli ag­
giunti vanno in una direzio-

vato l'accordo su un testo che 
mercoledì prossimo passerà 
all'esame dell'aula. Subito do­
po il provvedimento andrà alla 
Camera per la definitiva ap­
provazione. 

Lo scontro che fino all'ul­
timo ha impegnato i gruppi 

ne abbastanza soddisfacente 
per correggere le distorsioni 
attuali, attraverso il recupero 
da parte delle facoltà dei po­
sti non assegnati, la defini­
zione più seria dei giudizi di 
idoneità, l'introduzione di 
una verifica più rigorosa del­
l'i associato » attraverso lo 
« straordinariato ». l'aumento 
dei posti Uberi messi a con­
corso che favorisce i giovani. 
l'affermazione del principio 
del tempo pieno e dell'Incom­
patibilità. i 

Il decreto andrà in aula 
il 29 novembre. Per quanto 
riguarda Invece la legge di 
riforma, il calendario dei la­
vori dell'aula del Senato pre­
vede. con l'impegno dei grup­
pi parlamentari, di iniziarne 
la discussione il 18 dicembre. 
Il decreto, lo abbiamo sem­
pre sostenuto, rende indi­
spensabile la riforma. Questa 
deve seguire a brevissimo tem­
po, altrimenti il decreto non 
regge da solo senza indicazio­
ni riformatrici più generali 
di nuove strutture e di una 
nuova organizzazione della di-

I dattica e della ricerca-

Ai giudici del processo contro 60 mafiosi 

La versione di Donat Cattin 
sugli appalti di Gioia Tauro 

Riferimenti alla gestione ministeriale di Mancini - Della mafia 
ha detto di aver solo letto sui giornali — Nessuno controlla 

ROMA — e Ma lei, signor 
ministro, della mafia a 
Gioia Tauro, al Quinto cen­
tro siderurgico che san ». 
« lo l'ho letto sui giornaH, 
ma non mi sono mai occu­
pato di questi problemi ». 
Chi risponde cosi al presi­
dente del tribunale di Reg­
gio Calabria, che ha fatto 
ottocento chilometri con il 
cancelliere per venirlo a 
sentire è l \ ' \ mn'stio 
dell'Industria Carlo Donat 
Cattin. Essendo troppo fati­
coso o disdicevole per il mi­
nistro recarsi nella sede na­
turale del processo, l'espo­
nente democristiano ha pre-
Terno far spostare giudici, 
cancellieri, scorta e avvo­
cati. approfittando di quel-
a norma del codice che • on-

sente l'interrogatorio a do­
micilio per gli alti ufficiali 

Cosi l'udienza del proces­
so ai 60 mafiosi accusati di 
associazione- per delinque­
re. si è tenuta nel riscal­
dato studio, con moquette, 
del ministro a via Veneto. 
E Donat Cattin ha voluto 
dimostrare fino in fondo di 
e sere lui il padrone di ca­
sa (si fa per dire, anche 
perchè il suo trasloco sem­
bra prop io cosa di giorni) 
pretendendo anche di sta­
bilire chi dove.=sr assiste 
re al -•n - ••?• rr«> ••» ••>-•. t 
giornalisti, ad esemplo, pro­
prio non li voleva. Ila di- • 
casato perfino il presiden­
te Tuccto di tesserseli por­
tati appresso ». 

Il magistrato con garbo 
gli ha fatto notare che nel­
la Repubblica italiana i 
processi sono pubblici. 

Quello che doveva dire il 
ministro se l'era preparato. 
perchè conosceva bene l'in­
terrogativo principale che 
gli sarebbe stato rivolto. 
Piero Ottone, nel 1975. in 
una intervista pubblicata 
dal Mondo, aveva scritto 
che il ministro gli aveva 
parlato di e brogli e intral­
lazzi > in Calabria negli ap­
palti pubblici. Ottone da­
vanti ai giudici aveva con 
fermato e aveva spiegato 
che il ministro gli disse che 
nella faccenda erano impli­
cati i socialisti 

Ieri Donat Cattin ha det­
to che la stona dei < bro­
gli » e degli < intrallazzi » 
se l'era inventata Ottone. 
Poi ha aggiunto che una 
storia « strana > c'è. E ha 
fatto mettere a verbale que­
sta specie di dichiarazione 
che. se da un Iato annacqua 
notevolmente certe affer­
mazioni riferite da Ottone, 
dall'altro apre un nuovo ca­
pitolo mettendo in discus­
sione la gestione di Giaco­
mo Mancini al ministero 
per gli interventi nel Mezzo­
giorno. Questa è la dichiara­
zione che Donat Cattin ha 
voluto far mettere a verba­
le: e Io mi sono richiamato 

ROMA L'ex ministro dell'Industria Donai Cattin 

a Gioia Tauro con Ottone 
per riferirmi ad un episo­
dio che testimonia la scar­
sa attitudine di taluni or­
gani di informazione a svol­
gere un servizio completo. 
L'episodio è il seguente: in 
occasione della gara per i 
lavori marittimi del porto 
di Gioia Tauro, nel 1974, 
raccolsi voci secondo le 
quali la gara stessa era 
stala assegnata sulla base 
di un capitolato che non 
imponeva l'utilizzazione di 
mezzi marittimi battenti 
bandiera italiana, come pre­
scrivono le leggi per i la­
vori di manutenzione di co­
ste e porti. Questa anoma­
lia del capitolato, mi era 
stato detto, ma senza pro­
ve. sarebbe dipesa da pre 
cedenti contrasti intervenu­
ti tra dirigenti Italstat ed 
esponenti socialisti nel qua­
dro della condotta del mi 
nistero per gli interrenti 
straordinari per il Mezzo­
giorno da parte dell'on. 
Mancini. Di questa indica­
zione parlai con il giornali 
sta Quaranta di Panorama 
e con un altro giornalista 
della Stampa, di cui non 
ricordo il nome dicendo lo 
ro: provatevi ad andare a 
fondo di questa questione. 
ma non lo farete perchè 
se risultasse qualcosa di 
irregolare non riguarderch 
be probabilmente democri 
stiani ». 

Poi Donat Cattin ha rica­
pitolato questa storia de) 
porto di Gioia, consegnan­
do anche un promemoria 

ai giudici. E risulta que­
sto: ottenne l'appalto il 
t Consorzio per il porto di 
Gioia Tauro » che non ave 
va neppure le navi-draga 
necessarie; che fu battuta 
una società pubblica come 
l'Italstat. che invece aveva 
le attrezzature, per un ri­
basso del prezzo solo for­
male perchè alla fine i co 
sti risultarono raddoppiati 
rispetto al capitolato gra­
zie «a degli adeguamenti»; 
che inspiegabilmente la 
Italstat alla fine si mise 
d'accordo con i dirigenti 
del Consorzio ritenuto uno 
dei veicoli delle pressioni 
mafiose; che lo stesso Con­
sorzio esibì il contratto di 
acquisto di navi-draga chia 
ramente falso. 

Donat Cattin può anche 
dire (come ha detto ai giu­
dici) che lui della mafia 
ha letto solo sui giornali. 
Ma questa storia — come la 
magistratura afferma nella 
sentenza di rinvio a giudi­
zio — è storia di ma Ha. 
Chi ha fatto preferire il 
Consorzio alla società sta 
tale? Chi ha fatto dare il 
benestare ad un appalto vi­
ziato in partenza? Princi­
pe. presidente della Com 
missione interparlamentare 
di controllo per gli investi­
menti nel sud — che è 
stato sentito ugualmente 
ieri dai giudici — ha rispo­
sto: «Istituzionalmente nes­
suno deve controllare ». 

Paolo Gambescia 
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Dichiarazione 
dell'on. Mancini 
Sulla testimonianza del­

l'on. Donat Cattin, l'ono­
revole Mancini in una di­
chiarazione al « TO 2 » ha 
detto che Donat Cattin 
« ha dimostrato ancora 
una volta la sua ostinata 
ostilità nei confronti del­
l'impianto siderurgico di 
Gioia Tauro. Io mi assu­
mo — ha proseguito il par­
lamentare socialista — la 
responsabilità di tutto 
quanto è avvenuto per da­
re inizio ai lavori del por­

to. Ritengo di poter af­
fermare che ad appalto 
aggiudicato si tentò da 
parte dell'Italstat di osta­
colare l'appalto stesso con 
interventi operati presso 
il ministero della Marina 
mercantile e dell'Industria. 
In questa gara, l'Italstat 
aveva, tra l'altro, offerto 
un prezzo maggiore di 
quello del Cogltan. A par­
te i miei ricordi — ha con­
cluso Mancini — il tribu­
nale dt Reggio Calabria 
ha tutti i mezzi per chie­
dere ai ministeri interes­
sati il carteggio che si ri­
ferisce a questa decisione». 

parlamentari (in commissio­
ne e in sede di riunione dei 
capigruppo e degli esperti dei 
partiti di maggioranza) era 
essenzialmente sul problema 
dell'inquadramento del perso­
nale universitario. Le scelte 
compiute dal ministro al mo­
mento del varo del decreto e-
rano da alcuni, in particola­
re dalle sinistre e dai repub­
blicani. ritenute troppo |>oco 
rigorose. Si temeva cioè che 
questo provvedimento, per sa­
nare alcune situazioni norma­
tive e salariali anomale (es­
senzialmente per quello che 
riguarda i cosiddetti precari 
dell'università: personale do­
cente senza sicurezza del po­
sto. e a stipendio assai bas­
so) finisse con l'inquinare sul 
piano scientifico gli atenei, im­
mettendo quadri docenti non 
sufficientemente qualificati: e 
soprattutto impedendo per molti 
anni l'accesso all'insegnamen­
to universitario a quanti (i 
più giovani in particola^ mo­
do) al momento del varo del­
la legge non hanno ancora 
nessun rapporto di lavoro con 
gli atenei. 

Su questo è iniziato un lun­
go braccio di ferro. E si è 
proceduto ad una revisione 
profonda, ma che è stata assai 
difficoltosa, del testo Pedi­
ni. giungendo infine ad una 
mediazione politica che si 
fonda sull'introduzione di al­
cuni controlli (precedenti o 
successivi all'immissione nei 
ruoli) che riducono gli auto­
matismi; sulla revisione dei 
meccanismi dell'immissione in 
ruolo « ope legis ». che sarà 
riservata soltanto a persona­
le universitario con una for­
te anzianità di servizio. 

Restavano ancora aperte 
due grosse questioni: quella 
del tempo pieno per i docenti, 
e quella degli impegni per il 
varo della riforma comples­
siva dell'università. Il primo 
problema è stato risolto con 
la decisione che. contestual­
mente alla conversione in leg­
ge del decreto Pedini, i partiti 
della maggioranza firmeranno 
un protocollo d'intesa per la 
definizione del tempo pieno. 
Quanto alla riforma, e questo 
è un fatto importante, la con­
ferenza dei capigruppo di Pa­
lazzo Madama ha stabilito che 
il dibattito in aula inizierà il 
18 dicembre. 

Vediamo allora quali sono i 
punti fondamentali di quella 
che sarà la legge-ponte per 
l'università. Esistono una se­
rie di norme che regolano (in 
attesa dell'entrata in vigore 
della riforma) il funzionamen­
to. le competenze e l'elezione 
degli organi di governo dell' 
università: l'incremento dei 
fondi a favore della ricerca 
scientifica; e la distribuzione 
degli assegni di studio. 

Poi ci sono tutti quegli ar­
ticoli che riguardano la si­
stemazione e il trattamento e-
conomico del personale. 

Secondo quanto ha spiegato 
ieri sera al termine della riu­
nione il presidente della com­
missione P.I. Giovanni Spado­
lini. i docenti universitari sa­
ranno suddivisi in due grandi 
fasce (come prevede anche il 
disegno della futura riforma)-
ordinari e associati: a queste 
si accompagna però una terza 
fascia di « aggiunti ». nella 
quale dovrebbero entrare ap­
punto gran parte degli attua­
li precari, e cioè contrattisti. 
borsisti e assegnisti. 

Gli attuali incaricati, per 
diventare associati « ope le­
gis » dovranno avere una an­
zianità di almeno sette anni. 
Ma anche in questo caso fa­
ranno parte di un settore ac­
cademico che è definito 
«straordinario»: in teoria 
cioè il loro inquadramento non 
è ancora definitivo: dopo tre 
anni dalla nomina ad associa­
to saranno sottoposti ad una 
ulteriore verifica di merito. 

Una parte dei posti di asso­
ciato è invece riservata a in 
caricati e assistenti incarica­
ti con minore anzianità: che 
dovranno però sottoporsi su­
bito ad un giudizio di ido 
neità. 

Quanto ai precari, per en­
trare nella fascia degli « ag­
giunti » è necessario un giu­
dizio di idoneità da parte del­
le facoltà, che nel decreto Pe­
dini era praticamente un fat­
to formale, mentre ora. con 
gli emendamenti, diventa una 
prova più approfondita 

E' stato anche deciso che 
le facoltà, disponendo di un 
certo tetto di < aggiunti ». pò 
tranno rimettere in gioco quei 
posti di aggiunto fino al rag­
giungimento del « tetto ». nel 
caso che le prove di idonei­
tà riducano al di sotto di 
questa cifra i precari che 
divengono aggiunti. 

Sono stati infine aboliti i 
* concorsi riservati» per di 
ventare ordinari, e si è deciso 
di tenere tuttavia una quota 
di cattedre alla quale avran­
no diritto solo alcuni docenti 
con particolari caratteristiche 
del servizio universitario già 
svolto. Tutte le altre catte­
dre saranno assegnate con 
una prova uguale per tutti. 

pi . S. 

Per il piano Pandolfi 

Da Andreotti 
i presidenti 

delle Regioni 
Incontro anche con la commissione interparlamentare 
Dichiarazione dei compagni Carossino, Marri e Turci 

ROMA — Il Piano Pandolfi. 
con particolare riferimento a 
quegli aspetti di programma­
zione connessi con le com­
petenze regionali, è stato di­
scusso ieri a Palazzo Chigi 
in un incontro tra il Presi­
dente del consiglio Andreotti 
e i presidenti delle giunte 
delle Regioni italiane. In una 
breve dichiarazione rilascia­
ta al termine della riunione. 
Andreotti ha precisato che le 
Regioni sono concordi per 
aiutare il governo a rispet­
tare i tempi previsti per il 
Piano. € Non vi sarà pertan­
to — ha ribadito il Presiden­
te del Consiglio — alcuno 
slittamento nella data di pre 
sentazione al Parlamento, che 
resta quella fissata del 31 
dicembre prossimo ». 

Sui problemi di carattere 
più generale — inerenti ai 
rapporti tra Regione e gover­
no — i partecipanti all'incon­
tro hanno fissato alcuni temi 
da approfondire in una pros­
sima riunione che si terrà 
tra due mesi. E' stato inol­
tre deciso di procedere alla 
istitu'ionalizzazione della Con­
ferenza dei presidenti delle 
Regioni, che dovrà essere 
prevista nel disegno di legge 
in via di elaborazione sul 
riassetto della Presidenza iel 
Consiglio e dei ministeri. Nel 
dibattito — a cui ha parteci­
pato anche il ministro Morli-
no — sono intervenuti i pre­
sidenti della Lombardia, del 
Piemonte, della Liguria, del­
la Sicilia, del Molise, della 
Campania e dell'Emilia. 

I rappresentanti delle Re­
gioni si sono successivamen­
te incontrati con la Commis­
sione interparlamentare per 
gli affari regionali, sitto la 
presidenza dell'on. Fanti. 

Al termine dell'incontro con 
il Presidente del consiglio. 
i compagni Carossino (Ligu­
ria). Marri (Umbria) e Tor­
ci (Emilia) hanno rilasciato 
una dichiarazione: « La pri­
ma sollecitazione che abbia­
mo espresso ha voluto richia­
mare le priorità relative al 
Mezzogiorno, che devono ca­
ratterizzare la programma­
zione nazionale. Le priorità 
del Mozzociorno e dell'occu­
pazione devono caratterizza 
re il Piano triennale e in 
particolare i principali inter­
venti settoriali: dalta legge 
673 alla attuazione del qua­

drifoglio. dalla definizione del 
piano agro alimentare alla pò 
litica delle grandi infrastrut­
ture ». 

« Per il raggiungimento di 
questi obicttivi — continua la 
dichiarazione — è essenziale 
il ruolo delle Regioni, senza 
il concorso delle quali il ri­
sanamento della spesa pub­
blica. la destinazione e la 
realizzazione degli investi­
menti e la risoluzione degli 
squilibri del Paese non pos­
sono essere assolutamente af­
frontati. In questo senso ab 
biamo sottolineato l'importan­
za della verifica ravvicinata 
che si è iniziata in questi 
giorni tra le ipotesi dei vari 
piani regionali e quelle del 
piano triennale dello Stato. 
Tuttavia l'avvio di questo 
confronto non ci fa nascon­
dere le difficoltà e le resi­
stenze che si frappongono tut­
tora al pieno svolgimento del 
ruolo delle Regioni ». 

Dopo aver sottolineato le 
forti preoccupazioni die su 
scitano le tendenze in atto 
verso una nuova centralizza­
zione ministeriale della spesa. 
i presidenti delle tre Regioni 
hanno espresso la propria cri­
tica sul procedere della legi­
slazione nazionale e del con­
trollo governativo sulle leg­
gi regionali. A questo pro­
posito — si afferma — «pos­
siamo riscontrare atteggia­
menti preoccupanti, in con­
trasto con il quadro delineato 
dalla legge 382 e con la logica 
della riforma regionalista e 
autonomista dello Stato, per 
la quale è invece urgente 
procedere alla nuova defini­
zione legislativa delle strut­
ture del governo e della Pre­
sidenza del Consiglio e al rias­
setto della finanza e delle 
autonomie locali ». In questo 
ambito si inserisce la richie­
sta di una nuova collocazio­
ne della commissione inter­
regionale. di cui deve essere 
esaltato il ruolo di raccor­
do complessivo e unitario tra 
le Regioni e il governo nella 
sua collegialità. 

« Dall'incontro — conclude 
la dichiarazione — abbiamo 
ricavato l'imnressione che il 
presidente del Consiglio ab­
bia colto lo spirito delle no 
stre critiche e proposte, elle 
tendono a potenziare l'annor-
to delle Re/inni alla politica 
di solidarietà nazionale ». 

Raddoppiato il «soldo» 
per i militari di leva 

ROMA — La paga del mili­
tari di leva verrà raddoppiata 
entro pochi giorni. Per 1 sol 
dati semplici passerà da 500 
a 1.000 lire al giorno. Un 
aumento analogo è previsto 
per i graduati di truppa di 
leva e volontari L'apposita 
legge, varata Ieri dalla com­
missione Difesa della Camera 
in via definitiva, entrerà in 
vigore — casi come aveva 
proposto il PCI — il giorno 
immediatamente successivo 
alla pubblicazione sulla Gaz­
zetta Ufficiale. Nel bilancio 
78 è disponibile una somma 
di 9 miliardi, sufficienti al­
l'aumento del s soldo » per i 
mesi di novembre e dicem­
bre 

Nella riunione della com 
missione i compagni Bara ce t 
ti e D'Alessio hanno criticato 
il comportamento de» gover­
no, venuto meno all'impegno 
di datare l'aumento della pa­

ga ai militari In servizio di 
leva a partire dal 1. gennaio 
scorso. La spesa necessaria 
(53 miliardi) era infatti già 
prevista nel bilancio di que­
st'anno. ma gran parte d: es­
sa è stata utilizzata per altre 
cose 

Il governo ha accolto un 
ordine del giorno del gruppo 
comunista, che Io impegna a 
porre allo studio misure vol­
te a coordinare i trattamenti 
del soldati di leva, dei mili­
tari in ferme speciali, degli 
allievi In servizio nell'Arma 
dei carabinieri, nella polizia e 
nei corpi della Guardia d! 
Finanza, dagli agenti di cu­
stodia e forestali dello Stato. 
Tutto questo nell'ambito del 
la nuova legislazione, in cor­
so di preparazione sul servi­
zio di leva e quello volontà 
rio nelle ferme prolungate e 
speciali e della riforma del 
corpo d: PS e degli agenti di 
custodia. 

Codici militari: battuta 
d'arresto della riforma 

ROMA — La riforma del co­
dici e deU*ord;namento giudi­
ziario militare, ha subito una 
imprevista, battuta d'arresto. 
L'esame dei due disegni di 
le.'ge governativi sulla mate 
ria. che avrebbe dovuto con­
cludersi nella seduta congiun­
ta di mercoledì delle com­
missioni Giustìzia e Difesa 
del Senato, è stato rinviato 
al 14 dicembre. 

La richiesta di rinvio è sta 
t« avanzata dalla DC men 
tre il rappresentante del go 
verno ha chiesto tempo, ad 
ducendo a pretesto la neces­
sità di « vedere bene alcune 
cose che vanno approfondi­
te ». Occorre ricordare che 
si tratta di progetti presen­
tati dal governo, ai quali la 
giustizia militare non ha frap­
posto ostacoli, limitandosi a 

proporre alcune modifiche 
migliorative. 

Qual è allora la ragione 
vera dell'atteggiamento della 
DC. che per la seconda vol­
ta h?. chiesto un rinvio, e 
del governo? C'è forse un 
ripensamento, oppure si cer­
ca di guadagnare tempo per 
appianare contrasti interni? 

L'Iter parlamentare della 
riforma dei codici militari a-
veva preso l'avvio n i otto­
bre scorso nelle commissioni 
Giustizia e Difesa, riunite In 
seduta congiunta. Due setti­
mane dopo le due commis­
sioni tornavano a riunirsi per 
iniziare l'esame generale del 
progetti governativi, con l'im­
pegno a concluderlo ieri. Ciò 
come si è visto non è acca­
duto. a caus* dell'atteggia­
mento della DC. 


